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La nascita del culto dei santi 
tra feticismo e nuova religiosità 

Gli studi di Peter Brown 
PETER BROWN, .11 culto dei 

santi-, Einaudi, pp. 
Vili-188, L. 18 000 

N ELL'ANNO 295 la notili-
donna Pompeiana si 

appropriò del corpo del gio
vane martire Massimiliano. 
Ottenuto il permesso dalle 
autorità, la salma fu traspor
tata a Cartagine e collocata 
In un gruppo di tombe spe
ciali cne attorniavano quella 
di 8. Cipriano e presso le qua
li la atessa nobfìdonna fu po
co dopo seppellita. E questo 
uno del primi esempi al •pri
vatizzazione* del santo nella 
cultura cristiana del primi 
secoli e, con questo atteggia
mento, vediamo aprirsi uno 
dei luoghi privilegiati nelV 
architettura della credenza 
religiosa che nel santo con
densava modello didattico-
morale e fonte terapeutica, 
percorso della mediazione 
sacra e nuova umanizzazio
ne del divino. 

Ma la •privatizzazione» e 
^umanizzazione» del divino 

attraverso 11 culto del santo e 
ella aua collocazione mate

rica e geografica dentro la 
società, poneva non pochi 
firobleml. Agostino tollerava 
a pratica privatizzante ma 

vi scorgeva anche pericoli di 
superstizione. In bilico tra e-
slgen; e politiche di equilibri
smo con le élites di patrona
to laico benestante e atrate-
([ie tendenti a non Incrinare 
a compattezza comunitaria 

del gruppo cristiano, Agosti
no coglieva nel segno col so
spetto di una presenta «su
perstiziosa» dietro la famllla-
rlasazlone del corpo del san
to 

Se la figura della sannita 
già al dimostrava un punto 
privilegiato su cui misurare 
la forza della comunità cri
stiana, era pero delicato e 
problematico sottrarre que
sto nuovo «compagno uma
no e Invisibile» al retaggio di 
una religiosità feticista che 
al radicava In più antiche 
tradizioni pagane. 

A questi problemi, centrali 
nel ciclo di conferenze di Pe
ter Brown raccolte In volu
me, varia storiografia si è 
applicata cercandovi l segni 
di un modello a «due piani» 
uno delle élites e uno popola
re Brown non convlde que
sta dicotomia e, nell'affer-
marsl storico della religione 
cristiana, cerca più le forme 
Ibride tra diverse pratiche re
ligiose anche In seno ai grup
pi dominanti (come nell'e
sempio della noblldonna), a-
nallzza convivenze e discon
tinuità nelle forme di religio
sità che derivano dalle radici 
tradizionali e dalle genealo
gie remote presenti In atteg
giamenti di credenza appa
rentemente nuovi. 

Naturalmente cambia
menti si sono avuti, ma In un 
continuo ed ambiguo rap
porto con le preesistenti reli
giosità. Nella politica per Im
porre 11 patronato vescovile, 
che del culto del santi faceva 
grande uso, va ricordato co
me Ambrogio con grande 
prontezza e abilità si appro
priò delle reliquie del santi 
Protaslo e Gervaslo facendo
le collocare sotto l'altare del
la sua nuova basilica II san
to diventava 11 patronus, *ff 
corrispettivo Invisibile e ce-
leste del patronato esercitato 
tangibilmente In terra dal 
vescovo». Era, Insomma, an
che grazie a questi •Impresa
ri» del culto che il cristianesi
mo assumeva le sue Identità, 
a cava/Zo di arcaiche menta' 
Ittà feticistiche e di nuova re-
llglone universale Probabil
mente, come bene rileva 
Brown, una delle cause della 
fortuna cristiana consistette 
In questa ambigua e potente 
coniugazione 

Oli storici del nostro lem' 
^ sembra siano tornati ad 

Pressarsi magg/ormente 
al fenomeno religioso, ed e-
djtonalmente sono più pun
tuali le pubblicazioni al ri
guardo. Oltre che scomodare 
prestigiose eccezioni come 
quella di Marc Bloch che già 

All'ottavo giorno 
l'uomo «creò» 
San Gennaro 

nel 1924 pubblicava I Ry tau
maturghi (Einaudi, 1973), 
possiamo vedere in questi ul
timi anni le uscite degli studi 
dtJ C Schmitt sui Santo le
vriero (Einaudi, 1082), di J. 
Le Golf sulla Nascita del 
Purgatorio (Einaudi, 1982} e 
sulla storia delle mentalità 
(In Fare storia, Einaudi, 
1981), e l'ottima raccolta di 
saggi curati da Sofia Eoesch 
Oajano con II titolo Agiogra
fia altomedlevale (Il Mulino, 
1976) 

Il fenomeno religione ha 
assunto via via nelle analisi 
degli storici e degli esegeti a-
spettl diversi se ancora in 
Bloch esso veniva confronta
to con principi al realtà tera
peutica medica (comparan
do le antiche guarigioni re
gali con le moderne tipologie 
patologiche); In Schmitt II 
culto applicato ad un provvi
denziale cane, che salvereb
be 1 bambini malati, viene 
studiato come segno di un 

tempo storico fuori da linea
rità Illuministiche, In Le 
Goff II Purgatorio è luogo 
simbolico pregnante che 
manifesta e intrattiene teo
logicamente rapporti con 
strutture sociali e politiche 
del feudalesimo. In Agiogra
fia altomedlevale, Infine, 
troviamo l'analisi sul livelli 
delle rappresentazioni col
lettive, sulla dialettica Istitu
zione-religiosità e reliquia-
teologia, con metodi che 
vanno dallo strutturalismo 
alla storia politica, dalla let
teratura ai folklore 

Importante rimane. In 
conclusione, la possibilità di 
identificare come, dove e 
quando la civiltà cristiana 
ria Introdotto le sue proprie 
trasformazioni e in che luo
go si situano I suol debiti con 
altre strutture e forme reli
giose 

Brown, nel suo libro, aluta 
a scorgere nell'antropomor-
flszaztone cristiana la com

presenza di una tradizione 
feticistica e di un'innovazio
ne legata alla religione di re
denzione Di questa ambi
guità vanno visti t conflitti 
storici e contemporanea
mente I reali processi di *u-
mantzzazlonei del territorio, 
della natura, del cosmo 

L'Ideologia mediatrice dei 
santo, con I suol oggetti e le 
sue reliquie, 1 suo/interventi 
terapeutici e la sua Istituzio
nalizzazione In senso econo
mico, dovranno aspettare II 
grande antagonista del mo
vimenti riformisti del XVI 
secolo, che con le accuse con
tro Il baratto economico del
la salvezza riportavano la re
ligiosità e trtducevano» la re
ligione ad atteggiamento eti
co 

Bruno Pedretti 
NELLA FOTO: San I rancéico 
In un dipinto dt Bonaventura 
Barlingnieri 

«Fosfeni» nuova tappa del cammino di Zanzotto 

Un «ricchissimo nulla» 
per il viaggio del poeta 

ANDREA ZANZOTTO, «Fo
sfeni», Mondadori, pp 82, 
L. 16.000. 

La itone di Andrea Zanrotto è 
una storia di coerenze ossessi-
v*, di nuclei vaganti o ricorren
ti, che ain dagli ini» si manife
stano, che poi sì sviluppano o ai 
articolano Mi è capitato di ri
leggere con estremo piacere al
cuna parti di Vocativo, che ri
tengo il libro maggiore di Zan-
totto, oltre che uno dei più belli 
dt questi decenni Per chi non 
lo ricordane, dirò che era ap
parto nel 1957 e che però due 
anni fa è stato ristampato con 
ritocchi Ebbene, in Voeatiuo, 
assieme a una straordinaria 
tensione turbata, a un lirismo 
inennato e inquinato, BI trova
no motivi, argomenti, luoghi 
zanzottiam in quantità «M'in 
terra in Tisiche verdi lentezze*, 
dice ad esempio, e anche «terra-
pattato di tomba» (proprio nel
la poesia «Gaso Vocativo»), il 
che già schiude la via del Gala
teo in bosco, appara, quattro 
anni fa 

Ma in questa stessa poesia, 
Zanzotto diceva *( ) la mia / 
lingua disperando si districa / e 

vacilla, vacilla se dal dorso / at 
tonito del monte / smuove le 
sue lehbrose fonti al cielo» E 
altrove, confermando questa 
necessita di sguardo alto, di 
spinta verticale, il poeta di Pie
ve di Soligo parlava di «mio lin
guaggio, favilli e traversia», op
pure, elevandosi anche nel to
no «Ma freddissima e immensa 
/ sta la glona in eicelsis / oltre 
il grigio spigolo del mondo» 

Beco, la sua «verticale be
stemmia», il BUO aporgerai oltre 
con rischio, o meglio il suo ten
derai oltre quel «grigio spigolo 
del mondo», ci apre te porte ai 
BUOI Fosfeni, atto più recente 
della sua poesia, dove tende a 
un Nord assoluto, a vette a 
stratte o siderali, dove passeg
giando per i colli assapora il ge
lo del poto pm freddo e mentale 
del suo infaticabile viaggio tra 
abietto e sublime Certo, va per 
colline, va «da un'osteria all'al
tra», va petrarchescamente «er 
rondo qua e là per i crinali», ma 
contempla la «stellanti delle 
cose». sente come 

un'*onnipotente irrespirabile 
levità» e pure avverte «l'albata e 
variata nudezza dell'essere» 
mentre «l'universale coacervo 

trabocca oltre ogni limitare» 
È come se passeggiasse su e 

giù per le creste montuose, è co
me se di sé vedesse (e indicasse 
al lettore! la propria esigua sil
houette percorrere il profilo 
delle cime in chiarore lunare, 
già quasi mosso verso il cielo, 
oppure prossimo ad annientar* 
ai, a ghiacciarsi Come momen
to di vita materiale oltre la vita 
è l'affondare nelle profondità 
della terra (Galateo in bosco), 
momento di vita incorporea ol 
tre la vita è galoppare «su su per 
la ce testisi ita», in un «cristallo 
di diafanità», o in una faso già 
ciale, chiudendo il proprio con 
to con lo scorrere del tempo, 
pedalando solitario e sublime, 
accettando il condizionale di 
un non troppo timido «Vorrei 
andarmene» 

E il movimento, il senso in 
terno, la qpinta luminoso e ami 
stra di questo libro appaiono 
già ben suggeriti da Zanzotto 
stesso, il quale, come ben si sa, 
non persegue l'orizzonte 9lran 
golatore di una superficiale no-
•one di trasparenza di comu 

mrativa chiarezza Dice in «Si 
hcio, carbonio, rastelliem «Ma 

con queste falcate collinari / 
andrò / fino ai primi rapporti 
con ghiacci senza fine / con ver
tigini infidamente divinatnci» 
E< co, il viaggio dalle colline ai 
ghiacciai, dalle vette inaccessi
bili e algide allo spazio, alla luce 
lunare, alla luna, cerca di com
pierai come avventura che {an
cora una volta) nulla si conce
de poiché il procedimento di 
Zanzotto e sempre radicale, va 
per colpi duri e rasoiate, scuote 
se stesso e l'interlocutore possi
bile provocandolo senza fine 

Rispetto al suo libro prece
dente appunto // Galateo in 
bosco, il nuovo Fosfeni (a pro
posito, per chi non lo sapesse, i 
fosfeni sono «vortici di segni e 
punii luminosi che ai avvertono 
tenendo gli occhi chiusi») offre 

La nuova raccolta 
segue di poco 
la ristampa 
di «Vocativo» 
il suo libro 
maggiore 

a prima vista di meno, è più ar 
duo, non c'è dubbio E più a 
sciutto e intellettuale, meno 
vario e articolato (è «sottozero», 
«galaverna stigia», / è «cristallo 
delle diafanità») eppure ai apro 
a volte in violenti contrasti, in 
forti tinte viola e oro («Vedi 
tutto che — viola e oro molle — 
/ direi quasi rigurgita rigurgita 
/ non si trattiene è contento è 
maturo / nel dar figure atrap 
pare figure») Ma gioca le sue 
carte sorretto dalla fissità di u 
n'idea che coglie il protagonista 
nelle sue incertezze tra evasio
ne e slancio oltre il gomito livi
do del mondo e gli impone un 
gioco strano, ingrato 

Fosfeni non ha né può avere 
colori caldi, respiri di sosta a 
perta, confortevole ha un tono 
•come di febbre che va di9per 
dendosi» Zanzotto cammina 
verso l'impossibile, è in viaggio 
verso un «ricchissimo mìni», 
verso lo svenimento in una luce 
bianca senza stona, verso la 
mente fuori della mente e nello 
spazio 

Maurizio Cucchi 
NELLA FOTO Andrea Zsmotto 

ADA TOMMASI DE MICHELI, -Ar
mando racconta», Vangelista, 
pp 291, L 7000 

Il •generale contadini*, l'ex bracciante 
affamato, l'esule braccato dalle polizie, 
il addato di Spagna, il clandestino di 
Francia, U confinato in Italia Mario 
Ricci, l'Armando della Resistenza, non 
ha certo dietro dt sé il grigio di un'esi
stenza incolore, una vita fatta solo di 
mezsettnte e di routine quotidiana 
Ada Tommast De Micheli ha registrato 
il racconto di questa otta (un racàonto 
che nel libro si svolge in prima persona 
per non togliere calore alla rievocazio
ne e al ricordo) dalla voce di -Arman
do» t'ha ordinata, seguita quasi stagio
ne, per stagione fino a costruire o a rico
struire le vicende fondamentali, gli assi 
attorno a cui hanno ruotato interi lu
stri dt attività, di battaglie di Vicende 
politiche 

Ci una lunga linea che si svolge nel
l'alveo comune del movimento antifa
scista e all'interno della scelta peculia
re dei comunisti che si sono messi nella 
strada difficile delta rivolta del carcere 
e dell esilio Poi per 'Armando* c'è la 

«Armando» racconta Montefìorino 

Il generale contadino 
grande impennata la storia lo colloca 
ad un incrocio m cui si congiungano 
strettamente condizioni oggettive e co 
patita soggettive e ne scaturisce un av
venimento che a sua volta diventa sto
na E questa storta si chiama • Repub
blica di Montefìorino* 

È l citate del 1944, la grande stagia 
ne dell'offensiva partigiana, con gli al 
leali che premono sullo schieramento 
tedesco della linea gotica, con t tedeschi 
arroccati sull Appennino Concentrare 
nella zona di Montefìorino fra Reggio 
Modena e Lucca le forze partigiane per 
creare una *zona libera» vuol dire 
schiacciare l'esercito tedesco tra due 
fuochi, impegnarlo su due fronti, mi 
nacciarlo in tutto la *ua tessitura logi 
«dea renderlo imprevedibilmente vul 
ncrabtle di fronte a qualsiasi attacco II 

generale-contadino ha dimostrato qui 
la sua intelligenza strategica e qui ha 
applicato una tattica di movimento che 
ha dato scacco a tutti gli ampollosi e 
arroganti generali venuti su alla scuola 

tdi guerra prussiana È la vendetta del 
bracciante disoccupato e affamato è la 
nemesi delta sua classe sociale è la ri 
inneità della intelligenza sul dogma e 
dell umanità sullo sterminio 

Lo scontro è impari né t esercito dt 
liberazione accetta le battaglie campa 
li ma resiste fino al momento giusta, 
poi si sposta AI sgancia in combatti
mento e i reparti si trasferiscono in al
tre zone per continuare quasi integri la 
resistenza partigiana (e fra alterne vi 
cende, raggiunge le forze alleate) 

ÌAI stana di Montefìorino è ormai 
(anche) itoria di una nuova \ciema 

strategica della guerra di guerriglia, ma 
è anche la storia di una battaglia politi 
ca del movimento militare che sa vivere 
in simbiosi perfetta con l ambiente po
polare del territorio che lo ospita 

Mano Ricci e Osvaldo Poppi, il com
missario politico vivace e polemico 
scomparso purtroppo di recente, e per 
ti quale 'Armando* ha commossi mo
menti dt ricordo, sono insieme a decine 
e a centinaia di dirigenti, dt soldati, di 
popolani umili e sconosciuti, gli eroi dt 
questa stagione partigiana (ma non so 
lo di questa) vissuta da altri nella Car-
ma o nelt Ossola 

IM Vita di Ricci m un racconto mai 
retorico, mai enfatico, sempre piano 
semplici, disteso, è costellata di episodi 
rivissuti e forse rivisitati ora anche con 
concetti critici e analitici, senza mai 
assumere l atteggiamento dell'eroe e 
tuttavia consapevole che attraverso t 
suoi atti le sue vicende le sue scelte il 
contributo dato alla nostra storia, alla 
storia delta nostra democrazia è stata 
alta, significativo e importante Una u-
mana esperienza donata al movimento 
dt emancipazione dei lavoratori 

Adolfo Scalpelli 

Il giocattolo sport 
Un fenomeno 
che coinvolge 

gli interessi 
di milioni 

di persone 
ma di cui 
sono rare 
le analisi 

critiche 
L'anno scorso 
solo in Italia 

si sono 
spesi 

200 miliardi 
in spettacoli 

sportivi 

«Golng to the Match» fondan
do alta partita) di L S Lowry 

LUCIANO MINERVA, -Lo sport., Editori 
Riuniti, pp 157,1982, lire 4000 

•Lo sport da noi è divenuto una moda più o 
meno nello Bteaso periodo degli occhiali 
con la grande montatura di corno Non che 
io abbia qualcosa da dire contro gli occhiali 
di corno, anzi sono molto eleganti e hanno 
dato a innumerevoli persone il coraggio di 
affrontare la propria miopia e presbiopia, e 
per di più infondono a chi li porta un certo 
amore per l'intelligenza, cosa che, secondo 
Platone, è il primo passo verso la sua acqui
sizione E non ho nemmeno nulla da dire 
contro lo sport, al contrario, le considera
zioni che seguiranno dovrebbero servire a 
porre lo sport in relazione con gli occhiali e 
a far comprendere che oggigiorno lo sport 
si sta avvicinando alla dignità degli occhiali 
(anche se d'altra parte rimane pur sempre 
ancorato alla serietà degli affari)» 

La considerazione di Robert Musil — 
•Attraverso gli occhiali dello sport», 
1925/26 — si riferisce a) periodo in cui lo 
sport, non solo come spettacolo ma anche 
come pratica, comincia a diffondersi fra le 
classi popolari Che dire oggi di un fenome 
no che si è incuneato così profondamente 
all'interno della nostra società da coinvol
gere gli interessi, anche materiati, di milio
ni e milioni di persone e da dettare norme 
di comportamento che vanno ben oltre il 
proprio ambito specifico9 

Innanzitutto occorre rilevarne il dato 
quantitativo Solo in Italie, ad esempio, I' 
anno scorso sono stati spesi circa 200 mi
liardi in spettacoli sportivi, oltre 1000 mi
liardi in scommesse, mentre gli investi

menti in sponsorizzazioni hanno toccato i 
400 miliardi Per tacere poi dell'esistenza 
di tre giornali quotidiani specializzati che 
al lunedi arrivano a tirare complessiva
mente Bulle 800 mila copie 

Tutto ciò però non si traduce in un ade
guato sforzo di lettura e analisi critica del 
fenomeno II discorso sullo sport, perlome
no nella realtà italiana, BI situa sostanzial
mente su due livelli quello della «chiac
chiera» da bar, delta dissertazione vacua 
sulla prodezza di Rossi o sul rigore non 
concesso dall'arbitro, quello editoriale del
l'esaltazione biografica dei grandi campio
ni o della manualistica tecnica, cioè dell in
finità di guide che insegnano come andare 
in windsurf, come fare jogging o costruirsi 
un corpo su misura 

La situazione fotografata dalla rivista 
Current Sociology alla fine degli anni 60 — 
su mille titoli schedati di opere storiche, 
filosofiche e sociologiche sul tema solo sei 
risultavano editi in Italia — fa ancor oggi 
testo Negli ultimi dieci anni infatti di libri, 
studi e ricerche sulla dimensione sociale e 
culturale dello sport ne sono apparsi po
chissimi A riprova non solo del dismteres 
se della cultura ufficiale ma anche della 
desuetudine, se non del fastidio, con cui il 
pubblico accoglie tale tipo di opere 

In questo io credo che il primo pregio del 
libro «Lo sport» di Luciano Minerva sia 
proprio quello di essere stato scritto, con la 
consapevolezza che tsmontare il grande 
giocattolo dello sport non 4 facile ( ) so
prattutto quando la paura di non sapere 
rimontare t pezzi è tanta ed altrettanta è 

quella di restare delusi e di non poterai più 
divertire abbastanza» In modo semplice e 
chiaro — come d'altra parte richiedono i 
«Libri di base» -— l'autore prova tuttavia, 
con buona pace dei gelosi custodi del gio
cattolo — soprattutto i tifosi e gli addatiti 
ai lavori —, a ripercorrere le tappe fonda
mentali dello sviluppo storico e aociele del* 
lo sport. La pratica e Io spettacolo sono le 
due facce attraverso cui è possibile leggere 
e fare emergere gli aspetti strutturali e le 
fasi di evolta: la preistoria, dominata dal 
mito ellenico di bellezza; la nascita dello 
sport moderno, legata all'avvento della so-
cietà industriale; la ripresa, sul modello 
greco, dalle Olimpiadi moderne; il diffon
derai su acala mondiale dello sport come 
pratica e modello di comportamento, sull' 
onda anche della riscoperta del corpo e del
l'aumento del tempo Ubero. 

In tale contesto non mancano pero dati 
— sulla consistenza degli impianti e sul 
numero di praticanti, sul giro d'affari dell' 
industria sportiva, ecc —coal come la con
sapevolezza che cercare di definire o circo
scrivere il pianeta sport non * possibile 
Perchè innumerevoli sono le dimensioni, la 
sfaccettature, le piste, le ambiguità che la 
parola sport suggerisce Come infatti ha 
scritto H Lefebvre ili vocabolario non 
manca di humor Le persone che assistono 
alle corse di cavalli e scommettono aul loro 
favorito sono chiamati ufficialmente spor
tivi Ogni club calcistico ha ì suoi sostenito
ri, anche se quest'ultimi non hanno mai 
toccato in vita loro il pallone» 

Giorgio Triani 

VALENTIN KATAEV, .Bian
cheggia vela solitaria-, Riz
zoli, pp 430, L 7000 

-Biancheggia vela solitaria-, il 
romanzo che net 1936 (alla vi
gilia delle grandi purghe stali
niane) segnò l affermazione di 
Valentin Kataev come uno de
gli scrittori contemporanei più 
letti e più seguiti del grande 
pubblico sovietico, deriva il suo 
titolo dall'inizio di una famosa 
poesia di Michatl Lermontov 
( ) 

fn I^ermontov *la vela* è il 
simbolo della libertà, e lo stesso 
valore essa ha m Kataev, se 
appena teniamo presenti il 
tempo e gli avvenimenti storici 
nella cui cornice è collocato il 
romanza starno, infatti, nel 
1905, l'anno della prima rivo
luzione, e teatro dei fatti è O-
dessa città natale dell Autore 
e citta, (anzitutto) legata at fa 
moso ammutinamento della 
corazzata PotUmkin ( ) 

Valentin Kataev, il piccolo 
Petja del romanzo, aveva (al 
momento dei fatti qui narrati e 
rivissuti attraverso lo stesso 
sguardo infantile) esattamen
te nove anni Egli era nato, in
fatti, nel 1897 in quella dt O 
desso che era anche un impor 
tante centro di cultura per il 
Sud della Russia e dove viveva 
no e soggiornavano lungamen 
te scrittori come Kuprin, Bu 
ram. Bai moni e altri ( ) 

La famiglia dello scrittore 
apparteneva alla intelligencija 
liberale il padre era inaegnan 
te di liceo la madre (di cui ri 
mase orfano assai presto) pro
veniva da un ceto di piccola 
nobiltà La vocazione lettera
ria del giovane Valentin fu al
quanto precoce egli stesso fa 
risalire al 1910 la sua prima 
poesia ( ) 

Del 1914 sano due incontri 
importanti per il giovanissimo 
scrittore, che ce ne ha dato una 
viva e commossa testimonian
za in uno dei suoi libri più belli 
come II pozzo sacro uno con 
Ivan Bunin il futuro premio 
Nobel che viveva (come si è 
detto) nella sua stessa città, e 
l'altro con Vladimir Majako-
vskij, venuto per una lettura di 
versi Volontario al fronte nel
la Prima guerra mondiale. Ka
taev visse l'esperienza della ri
voluzione (passata per Odessa 
solo nell'aspetto di guerra am
ie) come combattente dell Ar
mata Rossa contro i 'bianchi' 
di Demkin e si trasferì nel 1922 
a Mosca dove lavorò (anche 
sotto vari pseudonimi) come 
collaboratore dt vari giornali e 
riviste, sviluppando una sua 
vena di osservatore satirico 
che avrebbe poi trovato più 
compiuta manifestazione in 
un romanzo come I dissipatori 
(1926) e in commedie come La 
quadratura del cerchio (1928) e 
La via dei giorni (1933) 

Come altri scrittori anche 
Kataev fu costretto negli anni 
30 a tenere in certo qual modo 

Il mitico 1905 
nello sguardo 
di un ragazzo 

Romanzo di Kataev dal fascino intatto 
Per gentile concessione della Rizzoli, pubblichiamo ampi stralci 
della introduzione di Giovanna Spende) al libro di Valentin Ka
taev, «Biancheggia vela solitaria» uscito in questi giorni in libre
ria per la collana BUR Ragazzi 

a freno la sua musa satirica e 
ad affrontare (in particolare 
con il romanzo Avanti, tempo' 
che è del 1932) il 'grande te
ma» del momento l industria
lizzazione, oppure (come è il 
caso di Biancheggia vela solita
ria a conciliare la sua autenti
cità di scrittore con una causa 
dt utilità sociale, pedagogica, 
com'èappunto quella della let
teratura per ragazzi in un 
Paese dove t ragazzi U ggono 
molto 

Soprattutto per ti lettore 
che conosca ti Kataev degli ul
timi annt (quello che, con un 
quasi incredibile rilancio di se 
stesso, è diventato il * poeta 
della memorta» e lo 'Scrittore 
sperimentale» di libri come lì 
pozzo sacro, L'erba dell'oblio, 
Kubik e La mia corona di dia 
man ti J apparirà m modo assai 
evidente l importanza di qua 

sto romanzo e la sua centralità 
nell'opera dell'Autore 

In apparenza (ma non sai-
tanto in apparenza, tenuto 
conto dell'epoca in cui scrive
va) egli sembra qui rispondere 
a una commissione editoriale 
abbastanza precisa scrivere 
un romanzo per ragazzi attra
verso il quale i giovanissimi 
lettori possano rivivere, maga
ri attraverso la vistone di un 
loro coetaneo di allora, ma con 
l aggiunta di consapevolezza 
che deriva dal sapere come so
no andate poi le co-
se.l'espenenza dell'anno 1905 
Dato e non concesso che tale 
fosse ti tema assegnato, e era 
per uno scrittore medio dell'e
ra staliniana tutta l'occasione 
(e comunque tutto il rischio) dt 
un orgia ai retorica senza fine 
e invece Kataev con un'abilità 
che non è fatta soltanto di me

stiere, ma soprattutto di sa-
f..stea costruttva e di fedeltà 
all'ispirazione, riesce ad at
trarre (e diremmo a ingabbia
re) il lettore in una macchina 
narrativa autonoma e autosuf-
ficiente dove protagonisti re
stano una memorta essenzial
mente privata e quell'uso dello 
sguardo infantile in cut Ka
taev si rivelerà pia tardi mae
stro 

/ fatti stona, tanto pia 

«rondi del ragazzino piccolo' 
orghese che risponde al nome 

di Petja e che nell'amicizia ron 
Gavrtk (ti coetaneo ragazzino 
del popolo, reso quasi natural
mente già adulto dalle rudi le
zioni di vita a cui la sua condi
zione di povero lo sottomette) 
trova la necessaria premessa 
alla propria maturazione, t 
fatti stana, dicevamo, non so
no più che un indino, un oc-
cenno perché ti lettore sappia 
che quella nave è la Potemkin, 
che quel fuggiasco braccato, 
arrestato e poi evaso e final
mente in fuga verso una libertà 
non soltanto individuale 4 l'e
roe rivoluzionario Rodion 2u-
hov( ) 

Se dunque in Biancheggia 
vela solitaria un'intenzione 3i-
datttco-petfagogtca c'è, essa 
non è da considerarsi premi
nente o, peggio, prevaricante, 
ma e piuttosto una specie di 
sottoprodotto accotonale, non 
essenziale alta vii enda, anche 
se lo sfondo dei fatti storta di 
LUI più sopra è abbastanza de
terminante nel fare di questo 
romanzo un piccolo Bitdun-
gsroman, un romanzo dt for
mazione, datato ai primi del 
secolo, sulle rive del Mar Nero 

Ma, questi 'fatti storici», 
Kataev li chiama in scena quel 
tanto che basta perché ti tetto-
re sappia che ci sono che sono 
là a fare da denominatore o, se 
vogliamo da esponente arit
metico alla storia di Petja e di 
Pavltk e di Gavrtk, al loro pic
colo grande mondo di diverti
menti e di crucci, di prigionie 
domestiche dt padri, di nonni, 
dt fratelli maggiori, di miste
riosi e loschi individui baffuti, 
di pesavendole, di sbirri, dt 
Òarche, di reti, di leggendari 
battelli a ruote, di vacanze tn 
campagna, di inverni m atta, 
di bottoni di vecchie uniformi 
che diventano quasi una valu
ta pregiata, al taro piccolo 
grande mondo di un'infanzia 
sconfinata proprio net senso 
che non ha con/mi, che lascia 
aperture e spazi per tutti gli 
incontri anche per quelli, su
premi, con la sofferenza, con la 
morte, con ti sacrificio votato 
al bene di tutti In questo pic
colo grande mondo batte, ap
punto, ti cuore del romanzo, e 
continua a farne, a dispetto 
degli anni, una creatura viva 

Giovanna Spanda! 

NELLA FOTO, un'illustrailone 
di Kamil Lhotsk 
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